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Fare una presentazione a questo piccolo libro non è sicuramente una cosa facile soprattutto da me che sono, poi, colei che ha ereditato, anche se solo geneticamente, questa grande capacità di interpretare l’amore in tutte le sue diverse nature e sfaccettature.

	In questi pochi capitoli una donna di semplice estrazione, nata in un paese straniero come il Brasile, figlia di emigranti partiti da un paesello vicino la capitale, fanno una piccola fortuna; tornano nel paese natale e continuano la loro vita di contadini, acquistando terra e uliveti una piccola casina a Roma che donano alla figliola di nome Virginia.

	Virginia fa solo la prima elementare, ma la vera cultura di amore e rispetto la acquisisce dalla famiglia di origine, una famiglia molto religiosa e attenta ad ascoltare chi si rivolge a loro, sia nelle gioie che nel dolore.

	Pur non avendo una grande cultura, Virginia vuole in qualche modo regalare al mondo la storia della sua piccola Giovanna, terza figlia nata da un grande amore per il suo Alberto, uomo forse unico, e così detta questo libro ad una amica che rimane commossa e toccata da questa creatura di natura celestiale, che se pur per un brevissimo periodo della sua vita, ha regalato all'umanità un esempio di cosa significa amare.

	Amare Dio prima di tutto, amare i propri genitori, i propri fratelli e in modo eccezionale tutti coloro che nelle varie fasi della sua esistenza hanno avuto modo di incontrarla, dalla maestra al preside della scuola alle compagnucce della scuola, ai malati che andava a trovare per portare conforto, ai carcerati a cui portava una luce di speranza dove uno sbaglio aveva poi portato una scia di dolore nella loro vita e i quella dei loro cari.

	La mamma Virginia e la meravigliosa creatura Giovanna in questo racconto narrano sostanzialmente la vera essenza dell'amore fatto di rinunce, di sofferenze, di dolori immensi di chi perde con la morte la persona più cara e  invece di odiare Dio e il mondo, trasforma questo dolore - che è parte di un disegno più grande- in amore da donare agli altri, accettando la volontà Divina con rassegnazione.  

	Io sono Flavia, figlia di Marisa che era la sorella maggiore della piccola Giovanna “La reginetta dei fiori”. La cara nonna Virginia, purtroppo, di dolori dopo quello della morte di Giovanna ne ha dovuti subire parecchi, tra cui anche la morte della mia mamma Marisa, che spontaneamente ha messo fine ai suoi giorni all’età di 56 anni, perché anche lei ha subito chi non ha saputo comprendere chi aveva vicino, lasciando due figli adolescenti spaventati e attoniti, ma confortati e accuditi da nonna Virginia; illuminata dal Signore, che lei tanto amava, ha saputo come in passato mettere da parte il suo dolore immenso di madre, per amare noi, me in particolar modo. Mio fratello era partito militare io sono rimasta con lei e sono cresciuta accanto a lei, amando il Signore e tutti coloro che hanno bussato alla sua porta.

	Oggi 56 anni li ho io, osservo il mondo, lo ascolto; per questo ho voluto far rivivere questa storia e riproporla a chi ha bisogno nel cuore di una spiegazione e non ce l’ha, alle donne che subiscono per mancanza di rispetto, donne portatrici di valori immensi per gli uomini e per i propri figli: leggere e comprendere Giovanna non è facile per il mondo di oggi... ma perché no, c'è ancora chi questo amore lo sogna e non pensa che possa esistere e invece l'amore non muore mai.
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	Così diceva Giovanna

	 

	vorrei morir per veder papà

	la mamma sola non vorrei lasciar

	oh! Gesù mio decidi tu

	venire in cielo o restar giù.

	Piccina ero quando papà morì

	il coricino mio tanto soffrì,

	tutto divisi al di qua e al di là,

	il Corpo alla mamma e il resto a papà.

	Sovente al cimitero me n'andavo

	lunghe ore accanto a lui restavo

	egli a me diceva

	«varcherai la soglia»

	quello ch’io desidero e che il Signor lo voglia.

	Vado, papà è a casa e faccio presto,

	lo dico alla mamma che non resto.

	Dì pure alla mamma che non pianga

	perché qualcuno sempre le rimanga.

	Mamma, mammina ho visto papà

	e gli ho parlato e m'ha parlato anch'egli.

	M'ha detto che con lui mi porterà

	perché solo più non vuol restar.

	 


La reginetta dei fiori

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	E


	ra nata il 18 Maggio 1935, allorché i roseti erano smaglianti nella loro variopinta fioritura e gli uccellini saltellavano tra i rami in fiore, cinguettando festosi come per rendere grazie a Dio per il gradito dono fatto ad un'umile famigliola, in giorno di sabato, sacro alla Vergine del Cielo.

	La bimba, rosea e bella, fece la sua apparizione sulla terra portando gioia e sorriso; e, infatti, quale festosa accoglienza le fecero i fratellini Marisa e Carlo!

	L'una, la piccola donnina di otto anni, guardava estasiata quel delicato bottoncino di rosa; l'altro, il frugolino di quattro, cercava sollevarsi sulla punta dei piedi per meglio vedere la sorellina, che, adagiata nella sua culla, placidamente dormiva con la boccuccia atteggiata ad un dolce sorriso. A chi sorrideva, sognando, la piccina? Forse agli Angeli, che la proteggevano all'ombra delle loro ali d'oro? Chi sa?

	«Com'è bella!» andava ripetendo il piccolo Carlo, e sfiorava con le sue labbrucce di rubino la bianca fronte della soave creatura addormentata. Il babbo, visibilmente commosso, guardava e gustava la gioia profonda, di cui era piena la sua casa benedetta da Dio.

	La mamma, la buona e cara mamma, con cuore grato, pensava ad un'altra piccola Famiglia, adorante un Fantolino biondo immerso nel sonno in una notte lontana e fredda, in una notte scura, nella quale era sorta la divina Luce della Redenzione!

	E ancora, la mamma pensava all'amore grande, che la piccola Santa Teresa di Lisieux aveva portato al Bambino Gesù, e formulava voti perché la sua creatura crescesse sotto la protezione del bel Fiore del Carmelo, di cui desiderava imporle il nome.

	Sì, la mamma voleva una Maria Francesca Teresa, che ad imitazione della sua Patrona crescesse bella ed esaltante il profumo grato della rosa innanzi al trono dello Sposo divino. E con questa speranza e con questo desiderio le pareva udire una strana voce ripeterle in cuore:

	«Sarai accontentata... possederai un bel fiore, il bel fiore nato di maggio: nel mese della più dolce preghiera, delle più fulgide luci, delle più soavi brezze.» Ma, a sua insaputa, nella Chiesa del Sacro Cuore in via Marsala, qualcosa di strano era avvenuto ancora prima che la bimba nascesse; il babbo, orante innanzi all'immagine di San Giovanni Bosco, formulava il voto d'imporre al nascituro il nome del santo e già vagheggiava l’idea d'aver presto, fra le sue domestiche mura, un Giovanni o una Giovanna...

	E quale non fu la sorpresa dei due coniugi allorché, terminati i primi vivi sentimenti di gioia, si scambiarono il loro parere circa il nome da imporre alla bimba!

	Dapprima furono meravigliati nello scoprire che tutti e due avevano fatto una scelta... Poi avvenne uno scambio gentile fatto di rinuncia. Il babbo sarebbe stato disposto a lasciar trionfare il desiderio della mamma; ma questa volle assolutamente rispettare l’autorità paterna; e la bambina finì con l’essere chiamata Giovanna.

	Chi, in quei giorni, si fosse affacciato alla finestra della camera in cui Giovanna ebbe i natali, avrebbe veduto il parapetto del cortile sottostante orgoglioso di mostrare un'insolita fioritura di rose bianche, che fecero pensare alla mamma, ad un misterioso messaggio inviato alla sua piccina, dalla piccola Santa delle Rose e forse fu anche per questo che Giovanna ebbe, in seguito, un vezzeggiativo pieno di poesia e di profumo: Reginetta dei fiori.

	 


L'infanzia

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	E


	 la reginetta dei fiori fu l'idolo di tutta la famiglia. Carlo pretendeva portarla a passeggio sul suo triciclo, mentre Marisa si faceva un dovere d'annunziare alle sue compagne che gli Angeli del Cielo le avevano regalato una bambola tanto bella e tanto buona.

	Naturalmente la casa fu un via vai di parenti e di amici che venivano a vedere la piccina.

	Come sempre accade, dopo i primi giorni di movimento e d'entusiasmo, tutto nella famiglia Cecchini ritornò normale, ma il dolce nido restò rallegrato dai gorgheggi dell'uccellino felice. Felice? Difficile il dirsi, trattandosi di una piccina appena venuta al mondo e che non sapeva d'aver avuto la fortuna d'essere stata dal Cielo donata ad una famigliola modello, perché timorata di Dio. E pian piano il piccolo fiore crebbe sano e rigoglioso. Le gote paffutelle della bimba portavano l'incarnato della rosa, mentre le sue labbra dal colore acceso del corallo, ricevevano luce da un perenne, dolcissimo sorriso.

	Per circostanze di famiglia la bimba venne portata al Fonte Battesimale quaranta giorni dopo la sua nascita; ma nel frattempo quante non furono le preghiere della signora Cecchini per la sua piccina? Quando finalmente arrivò il grande giorno, furono scelti per padrini due coniugi, che, con entusiasmo, appresero il desiderio della mamma, quello cioè d'imporre alla bimba, come secondo nome, quello della Santina delle rose la cui immagine, con strana coincidenza, figurava nella medaglina da loro destinata qual dono alla rosea figlioccetta. Ecco dunque Giovanna fare il suo primo ingresso nella monumentale Chiesa di S. Croce in Via Flaminia, in un giorno di giugno di quel 1935.

	Sembrava veramente un fiore quella creaturina ornata di nastri e di trine.

	Sembrava un fiore offerto a Dio dal cuore trepido della mamma che lo stringeva tra le braccia, stando inginocchiata, pregando l'Altissimo di tener lungi ogni nube che potesse menomamente offuscare il candore battesimale che avrebbe fra poco dovuto rivestire la bimba. E la pia madre supplicò la Vergine Immacolata di vegliare su quella innocenza per eternarla un giorno nei celesti giardini. Sì, Giovanna avrebbe dovuto essere una devota e fedele figlia della Chiesa ed una degna cittadina del Cielo!

	Questo chiedeva per lei la mamma.

	E allorché Giovanna, tutta bella e pura, venne deposta nella sua rosea cullina, ben a ragione si sarebbe potuto cantare:

	 

	T'hanno portata or ora al sacro Fonte,

	un angelo davver sei diventata:

	io su di te, pian pian mi son chinata,

	un bacio t'ho deposto sulla fronte.

	 

	Cara bimba, sapessi il pensier mio

	com'è intessuto di cosine belle

	fatto di fiori, d'uccellini e stelle

	che non sa dire questo labbro mio;

	 

	penso però che d'Angeli uno stuolo

	oggi sian qui vicino alla tua culla...

	tu non li senti, tu non ve di nulla,

	ma pur d'intorno è il canto e lieto il volo.

	 

	Sei come loro or che battezzata;

	sorridon gli angioletti a parer mio...

	Ti benedice largamente Iddio

	Mentre tu sogni nel dormir beata.

	 

	La bimba alla luce della grazia ricevuta al Sacro Fonte, appariva sempre più bella, sempre più luminosa ed era il piccolo raggio di sole che riempiva la casa.

	Anche in tenera età non conobbe capricci... raramente piangeva e, allorché era lasciata a lungo distesa nel suo lettino, non dava mai segni di noia, ma con gli occhi fissi sull'immagine attaccata al muro, riproducente la sua Santina protettrice, restava così, come assorta in una estasi misteriosa. Che si dicevano le due innocenti in quel muto linguaggio? Forse Santa Teresina sorrideva a Giovanna e le offriva le sue rose? O il fiore del Carmelo imprimeva nel suo piccolo cuore il suo stesso amore per Gesù? Questo è probabile, poiché la breve vita della fanciulla si consumò, si spense e si elevò come una nuvoletta d'incenso consacrata alla gloria dell'Altissimo.

	Ecco dunque perché non appena Giovanna incominciò a balbettare, le sue piccole frasi riflettevano un lembo purissimo di cielo:

	«Gesù, io Ti amo... nel mio cuore Ti bramo... Venga il tuo regno!»

	E come un uccellino cantava, cantava l'amore... l’amore celestiale degli Angeli adoranti il loro divino ed amabile Signore!
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	Nel giorno del battesimo
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	Giovanna con i suoi fratellini,

	Marisa e Carlo

	 


Prime nubi
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	iovanna era fatta per essere felice e non poteva dimorare a lungo su questa terra piena di triboli e di spine. Anch'ella nei suoi brevi anni di vita, gustò l'amaro calice del dolore; ben presto il suo diadema regale si arricchì di preziose perle fatte di lacrime, santamente versate.

	Voleva farsi santa e, come i santi, doveva soffrire...

	Chi ha potuto conoscere la famiglia Cecchini al tempo in cui viveva Giovanna, può ricordare la santa armonia esistente fra le sue domestiche mura, dove una mamma veramente cristiana, teneva alta la fiaccola della Fede. Ella, umile donna, sapeva ben parlare un linguaggio fatto di bontà e d'amore. E nella famiglia Cecchini la bontà e l'amore regnavano, e con la bontà e l'amore regnava la felicità.

	Giovanna amava teneramente i suoi cari ed era da essi teneramente amata. Forse per un misterioso presagio il suo papà era per lei oggetto di predilezione. Ogni giorno l'aspettava alla finestra, pronta a gettarglisi al collo e a prodigargli tante carezze con quelle sue manine di velluto.

	E il suo buon papà meritava davvero di essere amato. Uomo integerrimo, stimato ed apprezzato, intelligente funzionario del Ministero delle Finanze, conosciuto nel mondo romano per le sue alte doti morali e la bontà del suo cuore, era anche il consolatore provvidenziale di tanti bisognosi, che ricorrevano a lui chiedendo aiuti d'ogni genere.

	A tante belle qualità un'altra se ne aggiungeva per rendere più fulgida la sua figura morale: egli possedeva un profondo sentimento religioso da cui emanava il profumo delle più belle virtù cristiane. Ecco dunque che, oltre alle sue occupazioni giornaliere ed oltre alle sue cure familiari, si occupava con vera passione delle cose della Chiesa, del movimento parrocchiale e dell'A.C. di cui, nella sua Parrocchia, fu Presidente fino al giorno in cui si addormentò nella pace dei giusti. Aveva solo 42 anni quando nel cielo sereno che sovrastava la sua famigliola incominciarono ad avanzare nere nubi apportatrici di tempesta; ed ecco il dolore quale misterioso crogiuolo, forgiatore di anime.

	Il signor Cecchini con tanto lavoro e tanta fatica, mina la sua salute e ben presto s’ammala seriamente. Giovanna continua a fargli festa, continua a circondarlo di premure e di carezze, di trilli e di canti, ma lui non sorride più ed i suoi occhi navigano in un mare di tristezza. La vita gli sfugge, egli lo sente.

	«Piccola mia, sto male... chissà se guarirò.» Ripete tristemente; ma Giovanna è ancora troppo piccina per comprendere il significato di queste parole che contengono un presagio di morte. Ma che ne sapeva la piccola, canora capinera, della morte? Essa cantava e continuò a cantare fino al giorno in cui il suo diletto papà morì! Così, vicino alla bara, ella parve sentire e comprendere una voce d'oltretomba, promettere protezione ed eterno amore:

	«Dall'alto dei Cieli ti seguirò e benedirò, mia piccola Giovanna...» e il cuoricino della bimba forse rispose racchiudendo gelosamente in sé una sacra memoria, quella del suo caro scomparso per il quale nutrì sempre un culto fatto di pensieri gentili e buoni. E colei che fu chiamata l'angelo del suo papà, continuò la sua missione consolatrice presso gli altri componenti della desolata famiglia.

	E in casa Cecchini la vita riprese, ma con ritmo lento e triste. Non più però nella bella casa di Roma, ma in un paesello della provincia fra lotte e sacrifici d'ogni genere. Per cause finanziarie la povera vedova tu costretta a separarsi anche dai figli più grandi: Marisa e Carlo che furono accolti nella casa dei nonni. E fu proprio in questo periodo e mentre momentaneamente tutta la famiglia Cecchini era ospite dei parenti che avvenne questo piccolo episodio che senza l'aiuto del cielo avrebbe potuto avere serie conseguenze.

	Carlo e Giovanna giuocavano nei pressi dell'abitazione, quando videro ritornare il nonno dalla campagna, col suo somarello. I nipotini gli corsero incontro e lo pregarono di lasciarli salire sulla groppa della bestia. Il nonno li accontento, ben lungi dal prevedere il pericolo che i due piccoli avrebbero corso. Infatti, non appena si allontanò un poco, il somarello incominciò a tirar calci, poi, prendendo una corsa pazza, scese alcune scalette e imboccò la via che conduceva alla stalla, la cui porta bassissima, era aperta.
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